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Week-end

 S.Vincenzo al Volturno – Pietrabbondante –  Sepino, in collaborazione con la Sezione di Isernia e la Sottosezione di Bojano
19.09.2015 S.Vincenzo al Volturno e Pietrabbondante;

20.09.2015 Monti del Matese: Sepino.

DIRETTORI DI ESCURSIONE:

Riccardo BALLO cell. 366.6036718

Giuseppe ERCOLANO  cell. 393.4273868

Appuntamento con auto proprie alle ore 08:00 di sabato 19 settembre, nei pressi dell’ospedale S. Leonardo di C.mare di Stabia. Arrivo a San Vincenzo al Volturno intorno alle ore 10:00 e visita del sito; si prosegue poi con la visita di Pietrabbondante che verrà raggiunta intorno alle ore 15:00. E’ prevista la sistemazione in albergo presso l’Hotel “Pleiadi’s” di Bojano (CB) al costo di €. 40,00 a persona che comprende la cena, il pernottamento e la prima colazione. 
PRENOTAZIONE OBBLIGATORIA ENTRO LE ORE 20:00 DI LUNEDI’ 14 SETTEMBRE 2015 

Programma

Sabato 19.09. 2015:

S.Vincenzo al Volturno e Pietrabbondante 

Condirettori di escursione: LO PREVITE Tonino e SCOCCHERA Anna della Sezione di Isernia.
Difficoltà T
Informazioni storiche: 
S.Vincenzo al Volturno
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Stando al Chronicon Vulturnense, un codice miniato redatto in scrittura beneventana intorno al 1130, il monastero fu fondato da tre nobili beneventani, Paldo, Taso e Tato, i quali, desiderosi di condurre vita ascetica, si erano recati all'Abbazia di Farfa. Qui l'abate Tommaso di Morienne aveva suggerito loro di fondare un cenobio lungo le rive del Volturno laddove già esisteva un oratorio dedicato a San Vincenzo, fondato nientedimeno che dall'Imperatore Costantino. La provenienza beneventana dei tre nobili lascia supporre che la fondazione del cenobio sia stata patrocinata dal duca Longobardo di Benevento, Gisulfo II che aveva avviato un processo di espansione territoriale del proprio ducato. L'aristocrazia longobarda, infatti, completamente cristianizzata, cercava di alimentare il proprio prestigio proprio sostenendo la nascita di nuovi luoghi di culto; non è un caso che tra la fine del VII e la metà dell'VIII secolo, nascano o rinascano numerosi monasteri, tra i quali spiccano per importanza Farfa (Ri), Nonantola (Mo), Santa Giulia (Bs) e Montecassino.
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 L'arrivo dei Franchi in Italia nel 774 pose il monastero in una posizione geopolitica particolare, venendosi a trovare in un'area di confine tra la realtà franca del Nord Italia e quella longobarda nel Sud. Nel 774, l'abbaziato di Ambrogio Autperto, di indiscussa origine franca, ci dimostra che il cenobio risentiva in quel periodo di una forte influenza transalpina. A rafforzare questa convinzione un avvenimento datato al 782: l'abate Longobardo Potone viene deposto, reo di aver abbandonato il coro quando si cantavano le lodi a Carlo Magno. Solamente giurando fedeltà perpetua al re franco, Potone poté riappropriarsi del proprio incarico. Il 27 Marzo 787 Carlo Magno concede particolari privilegi al monastero equiparandolo per importanza alle più note abbazie europee: esenzione fiscale e giurisdizionale, autorizzazione per la comunità ad eleggere liberamente il proprio abate.

Durante il IX secolo il monastero raggiunge la sua massima espansione: gli abati Giosué, Talarico ed Epifanio trasformano il cenobio in una vera e propria città monastica avviando imponenti progetti di costruzione. Nel secondo quarto del secolo il monastero ospitava circa 350 monaci, contava ben dieci chiese e possedeva terre in gran parte dell'Italia centro-meridionale.

Nella seconda metà del IX secolo almeno tre eventi fortemente destabilizzanti frenarono per poi arrestare definitivamente, l'ascesa del monastero. Nell'848 un terremoto danneggia gravemente alcuni edifici dell'abbazia. Nell'860 questa è minacciata dall'emiro di Bari, Sawdan, che recede dal proposito di saccheggiarla dietro consegna di un tributo di 3000 monete d'oro. Ma nell'881 un nuovo gruppo di Arabi, al servizio del duca-vescovo di Napoli Atanasio II, attacca il complesso monastico saccheggiandolo e mettendolo a fuoco brutalmente.

Il terzo libro del Chronicon, dedicato al racconto di questo saccheggio, rivela che le sorti della battaglia si risolsero in favore degli Arabi dopo che i servi dei monaci, sperando di guadagnarsi la libertà, passarono dalla parte degli assalitori. 
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Alla fine del saccheggio, alcuni monaci superstiti riuscirono a fuggire a Capua, altri vennero portati via prigionieri dagli assalitori. Alcuni dei monaci rifugiatisi a Capua, dopo 33 anni dal triste evento, tornarono alle rive del Volturno per tentare di ricostruire il cenobio. Tale ricostruzione si concretizza alla fine del X secolo, sostenuta, anche politicamente ed economicamente, dagli imperatori tedeschi Ottone II e Ottone III.

Nell'Alta Valle del Volturno i monaci cercarono di costituire una vera e propria signoria territoriale, iniziando ad esercitare di fatto la giurisdizione vescovile e cercando di avocare a sé la gestione della giustizia e dell'esazione fiscale.

Alla fine dell'XI secolo i monaci, preoccupati dall'insorgere dei Normanni sulla scena politica meridionale, trasferirono la comunità cenobitica lungo la riva destra del Volturno, in una posizione più sicura e fortificabile; la nuova chiesa è consacrata dal papa Pasquale II nel 1115. A questo periodo risale la stesura del Chronicon.

Da questo momento in avanti il prestigioso monastero si avvia ad una parabola discendente. I Normanni conquistano l'Abruzzo nel XII secolo, determinando una serrata concorrenza da parte delle nuove consorterie signorili che provocano lo sfaldamento progressivo delle terre monastiche nel corso dei secoli XIII-XV. La comunità in questo periodo è retta da un abate prevalentemente non residente ed è sensibilmente ridotta per numero.

Dal XV secolo inoltrato l'abbazia viene data in commenda.

Al 1699 risale il passaggio del cenobio sotto la giurisdizione dell'Abbazia di Montecassino che ne sancisce la definitiva perdita di indipendenza.

In tempi recenti il monastero ha subito pesanti danni, conseguenti i bombardamenti della II Guerra Mondiale. Una ricostruzione è stata portata avanti dal monaco cassinese Angelo Pantoni, a seguito della quale, nel 1989 il monastero è tornato ad ospitare una comunità benedettina di suore provenienti dal monastero di Regina Laudis nel Connecticut (USA).

Pietrabbondante
Il tempio A è costruito su una piccola terrazza che si affaccia, con un prospetto architettonico, sul piano di calpestio antistante. L’accesso avviene lateralmente dalla terrazza sulla sua sinistra e forse da una rampa sistemata sulla destra. Il tempio sorge su un podio, è ad unica cella con pronao, probabilmente tetrastilo, a cui si accede attraverso una rampa posta al centro della fronte. L’edificio templare è circondato da un ambulacro, delimitato da un muro di contenimento in opera poligonale, e preceduto da un’area lastricata in cui è sistemato l’altare in asse con il tempio. Successiva è la struttura che si addossa al lato occidentale del santuario che risponde probabilmente ad esigenze di culto. 

La terrazza dei porticati è caratterizzata da una serie di ambienti indicati convenzionalmente come “botteghe” che si aprono su un portico di cui resta la parte inferiore delle colonne.

[image: image7] Il teatro viene realizzato costruendo un terrapieno artificiale contenuto da strutture architettoniche. La parte superiore della cavea doveva essere sistemata con sedili mobili e prevede un accesso attraverso una scaletta nella parte posteriore del teatro. La parte inferiore è invece suddivisa in sei settori da brevi scale che conducono alla parte superiore della cavea e caratterizzata da tre ordini di sedili, con spalliere sagomate e braccioli scolpiti in forma di zampe di leoni alate. L’accesso agli ordini inferiori dei sedili avviene dall’orchestra attraverso le due scalette semicircolari che si addossano aglianalèmmata (muri di sostegno della cavea) caratterizzati, nella parte inferiore, da una figura di telamone. L’orchestra è a ferro di cavallo; la scena è un edificio rettangolare con una facciata lineare in cui si aprono tre porte e con una serie di ambienti di servizio alle spalle.

Il tempio B è su alto podio, preceduto da un colonnato, con triplice cella. È costruito all’interno di un recinto rettangolare, fiancheggiato da porticati e preceduto dalla terrazza con gli altari. Nel lato occidentale del podio si conserva un’iscrizione in osco che ricorda il finanziatore della costruzione del podio stesso; si tratta di L. Staatis Klar un personaggio sannita, probabilmente un magistrato, che si schiera dalla parte di Silla dopo l’inizio della guerra civile. Della decorazione del tempio rimangono vari elementi del fregio dorico a metope lisce della parete delle celle e del cornicione che lo sormontava; due serie di lastre fittili di rivestimento con teste di satiri e menadi tra elementi vegetali e con il motivo della donna-fiore ed infine le antefisse raffiguranti una divinità femminile tra due cani affrontati.

[image: image8] La domus publica è realizzata, verso la fine del II secolo a.C., sulla terrazza che si estende sul versante occidentale del santuario. L’edificio si sviluppa attorno al nucleo composto da atrio, alae, tablino e la grande aula in cui si deve riconoscere probabilmente la curia sacerdotale, destinata all’attività del collegio sacerdotale e ai conviti rituali in occasione di festività religiose.

La parte posteriore della domus è caratterizzata da un portico a due navate, dalla cucina e dagli alloggi degli schiavi. Il portico era usato per lo svolgimento di attività religiose, sono infatti stati rinvenuti altari, dediche e doni votivi nella navata interna che si caratterizzava anche per la presenza di un ambiente dedicato al culto di Ops Consiva. È probabile che la domus fosse la sede delmeddís túvtíks, sommo magistrato dello stato sannitico, quando esercitava sul posto le proprie funzioni pubbliche. Dopo l'abbandono del santuario, la domus sarà trasformata nella residenza della gens Socellia e nei secoli successivi venne ancora ristrutturata per potervi svolgere attività produttive.
Domenica 20.09. 2015:

Monti del Matese: Sepino
Condirettore di escursione: MARTUSCIELLO Massimo della Sottosezione di Bojano (CB)
Dislivello m 420
Difficoltà E

Durata: 3.00 escluse le soste.

Percorso ad anello
Descrizione itinerario: Altilia – San Pietro in Cantoni - Conventino S.Maria degli Angeli – Saipins Terravecchia – Altilia.

Itinerario prevalentemente a carattere archeologico che si sviluppa partendo dall’antica città romana di Altilia, sita nel territorio di Sepino (CB) La città sorge a ridosso di un incrocio formato da un percorso proveniente dal fiume Tammaro e diretto verso le alture del Matese e da un importante tratturo, il Pescasseroli - Candela, la cui direttrice di fondovalle si sviluppa parallela al massiccio del Matese,  proseguendo in direzione sud, si raggiunge  S. Pietro in Cantoni(600m.) nel comune di Sepino CB, santuario sannitico con struttura templare di grandi dimensioni, risalente alla fine del IV sec. a. C. e a tutto il III posto a metà strada tra l’altura fortificata dell’acropoli di  Terravecchia e la città romana di Saepinum.

Visitato il santuario si prosegue in direzione sud-sudovest, dove si imbocca una sterrata che salendo tra boschi di piccole querce, raggiunge dopo pochi chilometri su una spianata erbosa il Conventino (760m). La chiesa denominata “Santa Maria degli Angeli” e il convento sono racchiusi in un unico corpo, si presentano in evidente stato di abbandono con i tetti crollati e le mura quasi pericolanti.

Dal convento si sale più decisamente, sempre in direzione sud sulle pendici di un colle che ci permette di osservare dall’alto la struttura dell’intero Convento. Qui la sterrata tende a scomparire ripresa dalla vegetazione, si guadagna la cima del colle e la meta dell’escursione Terravecchia(953m), città Sannita risalente al III-IV secolo a.C. Le possenti mura a doppia cortina a difesa della stessa realizzate in un poligonale grezzo in evidente stato di degrado, tale opera rappresenta il monumento megalitico più importante della regione. Assediata e distrutta dal console romano Papirio Cursore nel 293 a.C. durante la terza guerra sannita. Latitudine 41.43324 
Latitudine 41.43324 Longitudine 14.61722
EQUIPAGGIAMENTO NECESSARIO: Scarponi da montagna, abbigliamento escursionistico “a strati”, giacca a vento e/o mantellina antipioggia, pranzo a sacco ed acqua, bastoncini telescopici, torcia.

A V V E R T E N Z E

a) I direttori di escursione si riserva di modificare in parte l’itinerario in caso di condizioni meteo avverse o di condizioni del sentiero e capacità dei partecipanti tali da impedire la conclusione dell’escursione nei tempi prefissati.

b) Gli accompagnatori per la loro responsabilità si riservano di escludere dalla propria escursione i partecipanti non adeguatamente attrezzati e allenati.
C O N D I Z I O N I   F I S I C H E
Si richiede buona preparazione fisica e senso di responsabilità a ciascuno dei partecipanti.
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www.caistabia.it
c/o CPS (Comunità Promozione e Sviluppo)
via San Vincenzo, 15  - 80053 Castellammare di Stabia (NA)
e-mail: segreteria@caistabia.it
Riunioni 1°, 3° mercoledì e ultimo venerdì del mese ore 19.30 – 21.00
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